Ricordi di don Quadrio a un sacerdote novello

Sforzati di comprenderla, gustarla, viverla. Non dimenticarti che la Messa meglio celebrata è quella meglio preparata. Celebra ogni tua Messa come se fosse la prima, l'ultima, l'unica della tua vita. Ogni parola sia un «annuncio» ed ogni gesto un «segno» sacro...
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Torino, 27 gennaio 1962
Carissimo,
I. La Messa sia sole della tua giornata. Sforzati di comprenderla, gustarla, viverla. Non dimenticarti che la Messa meglio celebrata è quella meglio preparata. Celebra ogni tua Messa come se fosse la prima, l'ultima, l'unica della tua vita. Ogni parola sia un «annuncio» ed ogni gesto un «segno» sacro. Trasforma la tua Messa in vita vissuta e tutta la tua vita in una Messa continua. Ricordati che, chiuso il Messale, la tua Messa deve continuare nella vita. Un Sacerdote che ogni giorno celebra santamente la sua Messa, non commetterà mai delle sciocchezze. 
2. Il S. Breviario è il miglior termometro del tuo fervore sacerdotale. Ordinariamente è il primo ad essere massacrato dal prete tiepido. A costo di sudar sangue, non permettere che il tuo Breviario diventi una catena di distrazioni, di negligenze e di peccati. 
Amalo come lo scudo della tua castità, avendolo ricevuto dalla Chiesa nel giorno dei tuo suddiaconato. Non considerarlo come una pesante catena, ma come anello nuziale che ti lega alla Chiesa, tua Sposa. 
Non cominciare mai a recitare il tuo Breviario, senza aver prima pensato a quello che fai e a quello che sei per mezzo della preghiera ufficiale: sei nel cuore della Chiesa, sei la bocca del Corpo Mistico! 
Non accontentarti di «dire» il Breviario: devi «celebrarlo» in persona Christi et Ecclesiae. Conserva a questa celebrazione il tono del dialogo e il senso del dramma; è l'opus Dei, non una semplice lettura o una filastrocca magica. 
Da' ad ogni parola il suo posto e il suo significato. Varia opportunamente le intenzioni alle singole ore. Sii certo che col tuo Breviario puoi cambiare il mondo, più che con le dotte tue conferenze o lezioni.
3. La Confessione regolare ed accurata salverà il tuo sacerdozio dalla superficialità, dalle illusioni, dalla tiepidezza e dalla catastrofe. È lacrimevole constatare quanto noi Sacerdoti siamo trascurati e negligenti nel ricorrere a questo Sacramento. 
Ricordati che, nei pericoli immancabili della tua vita sacerdotale, la tua salvezza sarà l'avere un uomo che sappia tutto di te, che con mano ferma possa guidarti, e sostenerti con cuore paterno. Guai a te, se per tua colpa, in quei momenti, dovessi confessare a te stesso: «Hominem non habeo! ... ».
4. Le anime, siano l'unica tua passione. Sei Sacerdote per loro, non per te stesso. Sii sempre, dovunque, con tutti, veramente Sacerdote: non solo all'altare e nel confessionale, ma anche sulla cattedra, in cortile, per strada. Abbi una coscienza vivissima e «senza eclissi» della tua dignità sacerdotale. Non un gesto o una parola che non siano perfettamente intonati ad essa. Da' un'anima genuinamente sacerdotale ad ogni tua occupazione, fosse anche la più profana. In te il Sacerdote deve assorbire tutto il resto. Se sei assistente, insegnante, consigliere, superiore, fa' di tutto perché i tuoi giovani ti sentano sempre e soprattutto sacerdote, il loro Prete, il loro Cristo.
Sia tua delizia confessare, specialmente i piccoli e gli adolescenti; i Sacerdoti e i Religiosi siano i «privilegiati clienti» del tuo confessionale: non farti mai attendere. 
Incomincia al lunedì a «pensare» alla tua predica della successiva domenica. Le tue prediche siano ricavate dalla meditazione personale, non dai «repertori predicabili». Predica il Vangelo, continuamente, con la vita, a tu per tu, con tutti. 
5. La carità sia l'anima e lo stile della tua vita sacerdotale. Sii buono e gentile sempre e con tutti. Ognuno che ti avvicina, veda in te un prolungamento vivente della «benignitas et humanitas» del nostro Salvatore. Sii «come Lui». Considerati a servizio e a disposizione di tutti: felice unicamente di poter donarti ed essere utile. Metti ognuno al di sopra di te, anche i tuoi «inferiori»; ma non diventare «schiavo» di nessuno. La tua bontà sia virile e disinteressata, imparziale e soprannaturale. Non ti illudere che esista una carità «irregolare» o indipendente dall’autorità. Non mi stancherò di ripeterlo: per noi, fuori data Regola, c'è l'abisso. Specialmente nell'apostolato femminile, «nihil sine Episcopo». Sii un «uomo di Dio», ma anche del tuo tempo e del tuo ambiente. 
In comunione di fede, di speranza e di carità. 


Sac. G. Quadrio
PREGHIERA composta da don Quadrio
«Gesù, mio Dio e mio tutto. Sono tutto e solo tuo.

Dammi l’amore, il tuo amore per il Padre, per la Chiesa, per le anime.

Dammi di dimenticare completamente me stesso,

le mie cose, e miei interessi,

e di vivere solo e tutto per Te, per il tuo amore, per le anime.

Fa’ che non ponga nessun ostacolo al trionfo del tuo amore in me,

e al perfetto compimento del tuo volere.

O Padre mio! O sommo ed eterno Sacerdote. O Spirito Santo.

O Madre del Suo e mio sacerdozio! 

Mio Dio e mio tutto».


(Preghiera scritta nel giorno della sua Ordinazione sacerdotale) 
1.  30 marzo 1944
Don Quadrio quando scrive questo brano si trova a Roma per il primo anno di teologia, dal testo emerge chiaramente il desiderio di essere un cosa sola con Gesù, di avere i suoi medesimi sentimenti, atteggiamenti e comportamenti,. Egli si accorge ancora della sua lontana da Dio, ed è la superbia intellettuale a tenere legata la sua anima, ma nonostante ciò chiede con tutte le su forze di essere liberato da questo giogo pesante.
«O Gesù grazie della lezione: Tu mi stai staccando da me stesso col coltello della umiliazione, con gli strappi della rinuncia. Sì, Gesù, perché così vuoi Tu! L’anima mia dev’essere con la violenza divelta dal fondo del basso a cui si è abbarbicata tenacemente. Infrangi, o Signore, l’idolo che troneggia sull’altare della mia vita; domina tu, o Signore: tu e non io, tu solo e sempre. Quando capirò che non il successo, il primato, il nome, l’onore, ma tu solo, la tua croce, la tua follia, dev’essere l’anelito della mia vita? O Gesù trasforma il mio gusto, il mio cuore, il mio respiro. Cor mundum crea in me Deus, et spiritum  rectum innova in visceribus meis»
.

2.  7 aprile, Venerdì Santo –– Ore 3,30: agonia di Gesù
Il giovane chierico Quadrio, desidera in questo brano essere totalmente assimilato a Cristo, brama diventare un sacrificio spirituale consumato dal fuoco divino. Il cammino mistico sponsale consiste essenzialmente nell’immergersi nel mistero pasquale di morte e resurrezione di Gesù Cristo. Questo solo desidera il nostro giovane salesiano. 
«[…] Per me sei morto, affinché io non viva più per me ma per te, o morto Signore. Gesù, morie con te, essere assorbito nella tua morte, immolato nel tuo olocausto, in lode d’amore al nostro Padre, a beneficio della nostra S. Chiesa. Gesù, agonizzare quest’ora con te, sulla croce elevata sopra il monte»
.

3.  8 aprile, Sabato Santo –– ore 11
L’8 aprile 1944, sabato santo, Don Quadrio descrive in modo mirabile la nascita della Chiesa Sposa dal petto verginale squarciato di Cristo sulla Croce. Nello stesso tempo la Croce è utero che genera la Chiesa ma è anche talamo sul quale avviene l’amplesso spirituale tra Cristo Sposo e la Chiesa sua Sposa.
«Godi Santa Madre  mia, o Sposa del Cristo, o tu che nata dal suo costato aperto ti sei riposata nel suo soavissimo amplesso in croce. Dall’ineffabile unione con Lui, dal seme divino del Suo Spirito che egli ha deposto e fecondato nel tuo verginale seno, attraverso il simbolo dell’onda rigeneratrice, rinasco io oggi nel Cristo per la gloria del Padre,  vivente della vita di Lui e della sua risurrezione»
.

4.  11 maggio, Festa del Papa

Attraverso la figura di mediazione del Papa, il chierico Quadrio esprime il suo amore sponsale per il suo beneamato Gesù, sposo e anelito dell’anima sua.

«O mio dolce Papà, io adoro in te Gesù Salvatore e Pastore della mia anima. Amo nella tua persona Gesù Sposo e anelito della mia anima»
.

5.   17 maggio, 19° anniversario della Canonizzazione di S. Teresa del B.G.
In questo giorno si ricorda il 19° anniversario della canonizzazione della piccola Teresa, santa a cui il giovane Quadrio era molto legato in quanto ella è riuscita a incarnare ogni giorno il ruolo dolcissimo di sposa di Cristo. Essa viene presa come esempio di docilità allo Spirito Santo e la «elegge» come sua sorellina. E promette allo Spirito Santo, d’ora in avanti. Di abbandonarsi in modo totale e definitivo, imitando la santa infanzia spirituale della Santa di Lisieux. 
«Sono stato a pregare dinanzi al suo altare in S. Maria delle Vittorie. Che bella lezione mi ha dato questa soavissima sposa di Gesù, che ha saputo piegarsi docile con un giunco fra le mani del suo sposo all’azione dello Spirito Santo! Ho promesso a Lei, che da oggi diventa la mia cara sorellina, di abbandonarmi docilmente, senza più resistenza, rifiuti, tentennamenti al mio Santo Spirito: a Lui mi arrendo finalmente e definitivamente. Faccia lui: io gli dirò sempre sì, come un bambino, senza troppo ragionare, discutere, ponderare volgari interessi e le banali convenienze del mi egoismo»
.

6.    19 maggio – 1° Giorno. Con lo Spirito Santo nel seno del Padre: Adorare
Il primo giorno della novena in preparazione alla solennità della Pentecoste, si nota subito come il giovane chierico inizi con grande fervore la preparazione a questo grande evento che gli trasformerà definitivamente la sua esistenza. Da queste righe rivelano un cuore pazzamente innamorato dello Spirito Santo. Lo Spirito Santo viene descritto come il cuore palpitante del Padre, come Colui che rende feconde le viscere del Padre. Egli è l’eterna unione perfetta tra il Padre e il Figlio, Egli è colui che permette che il Padre e il Figlio siano «una carne sola» in senso ovviamente spirituale. 
«O divino sussistente Amore, o anelito e palpito tenerissimo del seno paterno, o dolcissimo Diletto, ineffabile gaudio, calore fecondatore delle viscere del Padre. O soavissimo eterno gioioso amplesso del Padre col Figlio; o inebriante è bruciante bacio mai interrotto delle labbra del Padre e del Figlio. O sempre uguale scambio d’amore!»
.

7.  20 maggio, 2° giorno: Con lo Spirito Santo nell’opera creatrice del Padre: Lodare
Il secondo giorno della novena allo Spirito Santo, nel testo seguente, viene descritto come questo eterno amplesso divino, descritto il giorno precedente, viene trasmesso in modo mirabile a tutte le cose create, le quale diventano l’eco, il canto, la dolcissima sinfonia di questo Amore del Padre e del Figlio. Lo Spirito Santo è colui che penetra nell’intimo di ogni creatura e deposi il seme divino che permette alle creature di elevare un canto celestiale simile a quello del Figlio, il quale fa esultare di sconfinata tenerezza le viscere del Padre.
«O divino animatore, ispiratore amoroso, sovrintendente sapientissimo della Potenza ed Effusione Creatrice del Padre. O Soffio onnipotente, o alito creatore del genio Divino! […]. Tu, che, prima che il mondo fosse, nel seno del Padre ispiravi al Verbo Divino quegli ineffabili accenti, quelle mai udite armonie, che egli eternamente canta al Padre nell’eterno dolcissimo amplesso di cui vive, tu che hai voluto associare all’ineffabile canto del Verbo anche il canto di tutte le cose create, perché intrecciassero la loro voce di lode alla voce del Verbo, in quella sublime sinfonia divina e creata, che dalle viscere di ogni creatura si eleva –– diversa e uguale –– e si sprigiona attraverso le labbra del Verbo! […]. Oh. Sì, veramente il tuo Spirito, o Padre, ha riempito e invasato tutte le cose, e da tutte come dalle innumerevoli corde di una grande arpa strappa e sprigiona le divine eterne armonie che accompagnando la Voce del tuo Figlio fanno sussultare di tenerezza le tue viscere paterne»
.

8.  21 Maggio – 3°  Giorno. Con lo Spirito Santo nel seno di Maria: Ringraziare

Il terzo giorno il nostro autore narra delle meraviglie che lo Spirito santo ha compiuto in Maria, umile serva. Si mette in evidenza il ruolo essenziale dello Spirito nel concepimento verginale di Gesù da parte di Maria. Emerge chiaramente come lo Spirito divino fosse follemente innamorato e rapitodalla bellezza verginale di Maria, Figlia di Sion.. Emerge come lo scambio amoroso tra lo Spirito e Maria sia stato perfetto. Queste parole svelano il casto e dolce connubio tra la Vergine Maria e lo Spirito d’amore.

«O Amore divino che riscaldi e fecondi le viscere paterne e presiedi alla sempre rinnovantesi ineffabile generazione del Figlio; tu pure hai voluto fecondare il seno verginale di Maria e vi hai misteriosamente presieduto allo sbocciare della santissima umanità di Gesù O Sposo amorosissimo, che ti compiaci del seno purissimo della tua purissima Sposa,che sei innamorato e rapito dalla sua bellezza, che hai voluto avere presso di lei le parti del vero sposo e ti sei congiunto con lei nella misteriosa generazione di Gesù Cristo! […]. O Sposo innamorato, che tutto ti sei dato alla tua diletta e che hai saputo ottenere da essa la più docile e perfetta corrispondenza […]. O Madonna del Divino Amore, santuario elettissimo dello Spirito Santo, sposa fedelissima a lui fosti unita nell’ineffabile soavissimo vincolo maritale; che al suo amore invitante hai sempre risposto sì e interamente ti sei data alla sua ispirazione, docilmente, senza resistenza, rifiuti, opposizioni e difficoltà!»
.

9.  22 maggio – 4° Giorno. Con lo Spirito Santo sulla croce di Gesù morente: Amore

Il chierico Quadrio evidenzia, con il brano seguente, come croce di Cristo sia il talamo sul quale Egli ha generato e ha consumato il santo matrimonio con la Chiesa sua Sposa. Vi è poi un’allusione della nascita della Chiesa attraverso i sacramenti: sangue e Spirito.

«Quale testamento ci hai lasciato, o Gesù, e quale regalo! Quale fecondissimo germe di vita nuova hai deposto in seno alla tua giovane sposa in quell’ineffabile connubio, sul talamo insanguinato della croce! Quale santo matrimonio! Quale sposa hai saputo plasmarti con il tuo sangue e con il tuo spirito, nata dal tuo fianco aperto, mentre dormivi sulla croce, come da novello Adamo novella Eva, nuova e più vera madre di tutti i viventi»
.

10.  23 Maggio – 5° Giorno. Con lo Spirito Santo nel seno della Chiesa
Nel brano seguente viene messo in evidenza come lo Spirito sia un seme fecondo posto da Cristo nell’utero spirituale della Chiesa sua sposa e dal quale sono stati generati a vita nuova molti figli. 

«O germe fecondissimo, seme della vita Trinitaria, germoglio divino, deposto da Gesù nel seno del​l’amatissima sua sposa, affinché vi sbocciassero tanti fedeli, figli di questo santo connubio. O linfa vitale che vivifichi, fecondi il corpo della Chiesa. O anima che la reggi, la governi, la ispiri, la conduci! - Pregare»
.

11.  Roma, 23 maggio 1944 . Ore 22
Il giovane salesiano si rivolge con molte tenerezza e devozione alla Mamma celeste promettendo in modo solenne di impegnarsi con tutte le sue forze a farsi tutto santo, sapendo che questo cammino di santità potrà intraprenderlo a condizione di abbandonarsi docilmente alla guida dello Spirito Santo. 
«Ti prometto solennemente, o Mamma, di volermi impegnare totalmente a farmi santo, presto santo, gran santo, di volermi abbandonare dolcissimamente  all’opera, alla guida dello Spirito Santo. Ti prego di aiutarmi a vincere gli ostacoli contro cui devo cozzare: il mio interesse, tornaconto, lo spirito di arrivismo. Ottienimi, o Mamma, dal tuo soavissimo Sposo, lo Spirito Santo, l’abbondanza dei sui sette doni nella Pentecoste di quest’anno che spero sarà memorabile nella mia vita»
.

12.  24 Maggio 1944 – 6° Giorno. Con lo Spirito Santo nelle acque rigeneratrici del Battesimo

Il giovane mistico nel brano che segue, descrive in modo originale le acque rigeneratrici del Battesimo, affermando che esse sono utero fecondo dello Spirito Santo attraverso le quali lo Spirito genera al Padre nuovi figli e nuovi fratelli a Gesù Cristo.

«Noi pesciolini nasciamo nell’acqua secondo il nostro «ichthys» G. C. acqua rigeneratrice, o fonte di vita che partorisci, in virtù dello Spirito Santo, nuovi figli al padre, nuovi fratelli a G. C..!  O immolato utero della fecondità divina dello Spirito Santo che tutti partorisci alla stessa infanzia»
.

13.  28 maggio 1944 – La mia Pentecoste (16° Anniversario della Prima Comunione)

Da questa pagina del diario, emerge la santa euforia che pervase la sua anima nella giornate precedenti di preparazione. La sua anima gusta intensamente la sobria ebbrezza dello Spirito e in questa estasi mistica sancisce per sempre la sua unione trasformante e originale con lo Sposo divino della sua vita: lo Spirito. Lo Spirito in questo memorabile giorno, prende possesso dell’esistenza del giovane chierico. Si sente come un bimbo sereno nelle dolci mani del suo Sposo. Promette di rinunciare ad ogni cosa possa essere di ostacolo all’azione del soffio divino e poi fa l’elenco delle imperfezioni che lo legano ancora: orgoglio, desiderio proprio, spirito di competizione. Poi descrive mirabilmente l’affanno che provano gli sposi nel momento in cui si stringono la mano per esprimere e sancire in modo definitivo il loro patto d’amore. Infine desidera essere così assunto e “perso” nello Spirito Santo da rinunciare al proprio nome per acquisirne uno nuovo: quello dello Sposo: «Docibilis a Spiritu Sancto».

«O Divino Sposo dell’anima mia, grazie di questo giorno, che sarà memorabile nella mia vita: «La mia Pentecoste», il mio sposalizio con te o dolce mio Spirito, mia Anima, mio Istinto, mio Affanno, mio Amore. Oggi qualche cosa si rinnova nella mia vita: Tu ne prendi il timone e ne sei l’unica guida;  io sono un docile fanciullo nelle tue mani, un pieghevole giunco. Rinuncio solennemente ad ogni opposizione, contrasto resistenza, ostacolo, impedimento al tuo soffio divino; detesto definitivamente il mio orgoglio, il mio desiderio, il mio gusto, io mio interesse, il mio spirito di competizione: Tu solo sarai l’affanno dolcissimo che farà palpitare il mio cuore. Eccoti, o Sposo Divino, la mia mano, il mio sì sincero, completo, definitivo. Voglio assumere anche il tuo nome. Nelle mie relazioni intime aborrisco il nome del secolo e della mia piccola persona, e mi chiamerò col tuo dolcissimo nome, il nome che tu mi hai dato in questo nuovo Battesimo: “Docibilis a Spiritu Sancto”»
. 
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